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Le autorità smentiscono La drammatica situazione 
ma negli ospedali di Amman oltre la frontiera irachena 
i medici confermano dove Baghdad ha vietato 
i timori di un'epidemia l'accesso alla Croce rossa 

Colera tra i profughi 
nella «terra dì nessuno» 
Due, forse quattro casi sospetti di colera tra i profu
ghi dell'Irak e del Kuwait nei campi alla frontiera 
con la Giordania. Le autorità sanitarie smentiscono 
ma i medici degli ospedali di Amman confermano il 
timore di una epidemia. Procede l'evacuazione dei 
campi di Shallan. Ponte aereo dell'Onu per i benga
lesi. Ma - dicono testimoni oculari - la situazione al 
di là della frontiera irachena è drammatica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMERO CJAI 

• • SHALLAN. (Confine Glor-
danla-lrak) «Se sei americano 
e raggiungi questo confine 
avvisa da qui il tuo consolato, 
grazie*. Sta scritto in caratteri 
rossi su una targhetta di pla
stica affissa sul metallo all'in
gresso dell'ufficio governati
vo alla frontiera giordana. In
torno, già all'alba, c'è il fini
mondo. Ma nessuno è ameri
cano. Per pakistani, indiani, 
filippini, bengalesi, srilankesi 
che ressano lungo il banco
ne alla caccia di un «ok» per il 
prossimo volo non c'è nes
sun avviso cosi rilassante do

po quindici giorni di danna
zione nel deserto. Solo un'al
tra sudicia fila per sapere se 
l'inferno finirà oggi, domani 
o chissà quando. 

La macchina dell'esodo 
organizzato si è messa in 
moto e ha Iretta mentre l'in
cubo dell'epidemia da profu
go della «terra di nessuno» 
minaccia la Giordania. L'al
tre ieri l'agenzia Reuters ha 
segnalato due casi sospetti di 
colera - un uomo indiano e 
una donna dello Sri Lanka -
e ieri, rilanciando, ne ha ag
giunti altri due. Le autorità 
per ora smentiscono ma an

che negli ospedali di Amman 
la semplice allusione al «vi
brione» semina II panico. So
no troppi quelli che sono 
passati di qui con i sintomi 
generali dell'infezione senza 
che un solo campione di feci 
sia stato esaminato nei labo
ratori di analisi. E l'ignoranza 
rende isterici quasi tutti i dot
tori. «Avete casi di malattie 
infettive?» chiediamo al vo
lontario della Mezzaluna ros
sa (la Croce rossa araba) 
sotto la tenda sanitaria di 
Shallan 2. «Mi pare - rispon
de Ibrahim Abu Abeff - ieri 
hanno portato via due perso
ne, forse colera». Colera? 
«No, no, io non ho detto 
niente...». Mentre diniega sci
volano nella tenda un uomo 
e una donna. Lei è pallidissi
ma. Il marito si avvicina al
l'infermiere e sussura: «mia 
moglie vomita spesso, ha 
sempre il mal di testa, un 
gran mal di stomaco e la 
diarrea». «Magari è solo un 
po' di tosse», fa lui allungan
dogli un cucchiaio di scirop-

po.II campo di Shallan 1, a 
meno di venti chilometri dal
la frontiera dell'Irak, è il pri
mo che I dannati del deserto 
incontrano salendo lungo la 
fettuccia di asfalto che colle
ga Baghdad con Amman. Al
cuni sostano qui ormai da 
dieci giorni. Solo il 60% pud 
dormire al coperto, sotto le 
tende. Gli altri riposano all'a
perto. Sotto le tempeste dì 
sabbia e gli scorpioni. In que
sto campo la Croce rossa 
viaggia a un ritmo di 150 in
terventi al giorno contro le 
punture di scorpione. È os
servando Shallan I che si 
può Immaginare quanto la 
resistenza dei profughi sia or
mai allo stremo. Ieri mattina 
per molti dei 36mila che lo 
affollano, quasi tutti indiani e 
bengalesi, si è ripetuta una 
farsa. Per tenerli buoni ogni 
sera qualcuno gli promette 
che il giorno dopo lasceran
no il campo, che al mattino, 
svegliandosi, sulla strada ve
dranno allineati i bus per 
partire. E ogni mattina la bu

gia si ripete. I pullman per 
tutti non sono arrivati, un 
centinaio possono andarse
ne, ma domani... domani ce 
ne sarà per tutti. Ci saranno 
anche l'acqua per lavarsi e le 
coperte. 

Il vero problema, comun
que, è un altro. Cosa c'è dal
l'altra parte, oltre la frontiera 
Irachena? Centomila, forse 
duecentomila - dicono alcu
ni - persone all'aria aperta. 
Senza assistenza sanitaria 
minima, senza tende, sen
z'acqua. E da 11 che tutti te
mono un'esplosione epide
mica. L'altro seri l'Irak ha im
pedito ai responsabili della 
Croce rossa di visitare la zo
na. «Non siamo in guerra» 
hanno detto, sbattendo la 
porta. E per i coordinatori del 
piano di evacuazione dalla 
Giordania, la partita si gioca 
ormai sul terreno oltre fron
tiera. Se dal summit Bush-
Gorbaciov arriveranno indi
cazioni rassicuranti - dicono 
- è possibile che il flusso ar
retri, magari che faccia die-

Mfgliala di profughi nella «terra di nessuna», al confine fra Irak e Giorda
nia, in fila per pane, formaggio e pomodori 

trofront. Altrimenti nel pros
simi giorni la Giordania si tro
verà a dover assistere un 
nuovo esercito di fuggiaschi 
in condizioni sanitane molto 
peggiori dei precedenti. 

Gli unici a non esserne 
davvero preoccupati sono i 
medici dell'ospedale di Rue-
shed. Alla parola «colera» 
reagiscono con una lunga di
squisizione. «Qui è impossi
bile averlo preso. E poi dia 
retta a me, questi le intenzio
ni se le portano dietro. Ven
gono già infettati dall'India e 
dallo Sri Lanka. Adesso ci 
tocca anche questa maledi

zione di assisterli». Un sano 
saggio di razzismo, arabo 
stavolta, di chi si sente inca
pace di reggere l'impatto con 
una tragedia umana che va 
ai di là delle rosee previsioni 
di una settimana fa. «Vede -
dice uno dei militari giordani 
che appoggiano la decina di 
medici dell'ospedale - se lei 
va nei campi le diranno che 
non hanno cibo, che non 
hanno acqua, lo sono testi
mone. Nascondono il pane 
sotto le coperte e buttano 
l'acqua da bere quand'è tie
pida, quei mascalzoni». 

I guerriglieri di Arafat hanno neutralizzato le forze del gruppo terroristico nel grande campo di Ain el Helweh 

Battaglia nel sud libano fra l'Olp e Abu Nidal 
Resa dei conti nel sud Libano tra i guerriglieri del-
l'Olp e quelli del gruppo terroristico di Abu Nidal: la 
scorsa notte una battaglia in piena regola è esplosa 
nel campo profughi di Ain el Helweh, alla periferia 
di Sidone, per poi estendersi ad alcuni quartieri del
la città. A metà giornata si contavano già almeno 50 
mòrt! e 170 feriti. Gli uomini di Abu Nidal, respinti 
su|je colline, cannoneggiavano l'abitato. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Al Fatah (l'organizzazio
ne maggioritaria dell'Olp, di
retta da Yasscr Arafat), inten
de «farla finita con gli uoomini 
di Abu Nidalchecon le loro at
tività stanno danneggiando 
esclusivamente gli interessi dei 
palestinesi». La dichiarazione 
è del portavoce di Arafat nel 
sud Libano. Zald Wahbch, e 
dà il senso della battaglia infu
riata dalla scorsa notte prima 
alla periferia e poi nelle vie 
stesse di Sidone, capoluogo 
della regione meridionale. Lo 
scontro tra Al Fatah e il gruppo 
di Abu Nidal. che si definisce 
«Al Fatah-Consiglio rivoluzio

nario», è vecchio di 17 anni, da 
quando lo stesso Abu Nidal (al 
secolo Sabri al Banna) fu 
espulso da Al Fatah e dall'Olp 
e successivamente condanna
to a morte da un tribunale pa
lestinese. Da allora il leader 
dissidente si dette al terrori
smo, compiendo imprese tri
stemente famose (come le 
due stragi di Fiumicino) ; basa
to prima a Baghdad, poi a Da
masco, poi in Libia, era stato 
via via allontanato da quelle 
sedi per le pressioni intema
zionali e perchè quei governi 
volevano dissociarsi dalie sue 
attività terroristiche. Abu Nidal 

Tra la fine dell'anno scorso 
e l'inizio di questo il gruppo 
aveva vissuto una gravissima 
crisi (allora Abu Nidal si trova
va, a quel che si sa, ancora in 
Libia), che aveva portato a un 
sanguinoso scontro Intemop, 
con decine di morti, e alla rot
tura La lo stesso Abu Nidal e il 
suo braccio destro Hatef Abu 
Bakr (che avevamo avuto oc
casione di intervistare alla fine 
del 1986 a Damasco, poco pri
ma che i siriani chiudessero 
l'ufficio di «Al Fatah-Consiglio 
rivoluzionario in quella città). I 
campi profughi del Libano, so
prattutto nel sud e nell'estremo 
nord intomo a Tripoli, dove 
Abu Nidal aveva da tempo una 
sua presenza, erano cosi di
ventati le basi principali del
l'organizzazione, il che non 
poteva non provocare la rea
zione di Al Fatah e dell'Olp, 
che negli ultimi tre-quattro an
ni hanno potuto ricostituire 
una loro struttura militare in 
quegli stessi campi, neutraliz-
zanndo cosi in parte l'esodo 
imposto nel 1982 dall'invasio

ne israeliana. La partita era 
particolarmente aspra dall'Ini
zio della intifada nei territori 
occupati, quando Al Fatah 
aveva sospeso le Infiltrazioni 
dal sud Ubano in Israele, pro
seguite invece dal gruppo di 

.. Abu,Nidal (e da quelli filo-si-, 

. nani). 
v U 17 giugno scorso i guerri
glieri di Arafat erano riusciti a 
espellere gli uomini di Abu Ni
dal (circa duecento) dal cam
po profughi di Rashidiyeh, alla 
periferia della città di Tiro. La 
scorsa notte è stata la volta del
le posizioni di Abu Nidal nel 
campo di Ain el Helweh, alla 
periferia di Sidone, che è il più 
grande del Libano. I guerriglie
ri di Al Fatah hanno lanciato 
l'offensiva nel cuore della not
te impegnando gli avversari in 
duri combattimenti nelle stra
dine del campo; successiva
mente la battaglia si è estesa 
ad alcuni quartieri di Sidone 
(come Eiyaa, Hammoud e Hi-
sbeh) abitati prevalentemente 
da palestinesi. Ieri mattina gli 
uomini di Abu Nidal erano sta
ti scacciati dal campo, dove re

stavano solo isolate sacche di 
resistenza, e si erano trincerati 
sulle colline, a cinque chilo
metri di distanza, da dove han
no preso a bersagliare con I 
mortai sia Ain el Helweh che la 
periferia di Sidone. Nel pome
riggio si contavano almeno 50 
morti e 170 feriti. Una forza di 
interposizione del cosiddetto 
•esercito di liberazione popo
lare» (la milizia nasseriana di 
Mustafa Saad, che controlla la 
città di Sidone) ha cercato di 
separare I contendenti e di 
mettere fine alla battaglia, ma 
con scarso risultato. Per tutta la 
giornata il rombo delle canno
nate ha echeggiato nelle vie 
della città. 

Non sembrano sussistere 
dubbi sull'esito finale dello 
scontro, data anche la spro
porzione delle forze a favore 
dell'Olp. L'interrogativo è per
chè si sia deciso di sferrare l'at
tacco proprio In questo mo
mento. Forse c'è un collega
mento con la crisi del Golfo: gli 
irakeni hanno minacciato più 
volte il ricorso al terrorismo, si 

è parlato di un ritomo di Abu 
Nidal a Baghdad; molto proba
bilmente Arafat ha dunque vo
luto neutralizzarlo per evitare 
che il movimento palestinese 
venga coinvolto in un modo o 
nell'altro in eventuali attentati, 
aggravando cosi una posizio
ne resa già delicata dall'atteg
giamento assunto nei confron
ti di Saddam Hussein. E', natu
ralmente, solo un'Ipotesi; resta 
comunque il fatto che la resa 
dei conti con Abu Nidal era so
lo questione di tempo. Ma nel
la attuale situazione di forte 
tensione c'è un altro elemento 
di cui bisgna tener conto: che 
Israele vede certo con soddi
sfazione la liquidazione delle 
forze di Abu Nidal, ma al tem
po stesso ha più volte minac
ciato ritorsioni contro il raffor
zamento della struttura milita
re dell'Olp nel sud Libano; la 
vittoria di Arafat su Abu Nidal 
potrebbe dunque, paradossal
mente, gettare le basi per un 
possibile intervento israeliano, 
con gravissime conseguenze 
forse non circoscrivibili al solo 
territorio libanese. 

Lo ha dichiarato Pecchioli dopo aver visto il presidente del Consiglio 

Andreotti crìtico con De Michelis 
perché non ha incontrato Arafat 
Il presidente del Consiglio Andreotti è «sorpreso» del 
fatto che il ministro degli Esteri De Michelis, nel cor
so della sua recente visita a Tunisi, non si sia incon
trato con Yasser Arafat, malgrado la espressa dispo
nibilità del leader palestinese. Lo ha detto ieri alla 
Dire il sen. Ugo Pecchioli, dopo un incontro con lo 
stesso Andreotti; questi ha assicurato che il contatto 
con Arafat avverrà al più presto. 

• i ROMA. Il colloquio tra il 
presidente dei senatori comu
nisti e l'on. Andreotti ha fatto 
seguito all'incontro che l'altra 
notte lo stesso Pecchioli aveva 
avuto a Tunisi con Yasser Ara
fat; l'esponente del Pei. al suo 
rientro a Roma, aveva riferito 
che il leader palestinese gli 
aveva espresso «stupore e criti
ca» per il fatto che dall'inizio 
della crisi del Golfo il governo 
italiano non avesse ritenuto di 
incontrarlo malgrado egli stes
so avesse sollecitato per due 
volte un colloquio, anche 
prendendo occasione dalla vi
sita, sia pur brevissima, di De 
Michelis a Tunisi. Per questo 
Pecchioli aveva chiesto l'ai-
troieri un incontro urgente con 
Andreotti, incontro che ha 
avuto luogo ieri mattina e sul 
quale il senatore comunista ha 
riferito in un'intervista rilascia
ta all'agenzia Dire. 

Pecchioli ha dotto di avere 

avuto da Andreotti «piena assi
curazione che si muoverà su
bito nel senso di realizzare 
questo Incontro tra Arafat e il 
governo italiano all'inizio della 
prossima settimana, immedia
tamente dopo l'incontro di 
Helsinki fra Bush e Gorbaciov, 
per valutare quindi la cosa alla 
luce degli sviluppi che posso
no venire da questo vertice». 

•Al di là delle posizioni che 
noi stessi abbiamo criticalo -
ha spiegato Pecchioli - relati
vamente alle valutazioni che 
l'Olp ha dato sulla crisi nel 
Golfo e sulle responsabilità di 
Saddam Hussein, al di là di tut
to questo Arafat pur sempre ri
mane l'esponente di un gran
de movimento, quello pa'csti-
nese, che gode, come lui stes
so, di un grande prestigio, di 
una grande solidarietà in Ita
lia». Per questo Pecchioli ha 
delinito. parlando con An
dreotti, «francamente singola-

Yasser Arafat 

re» il fatto che De Michelis non 
abbia ascoltato Arafat, «tanto 
più in presenza di proposte 
che Aralat ci ha illustrato, pro
poste di soluzione pacifica del
la crisi gravissima nel Golfo, 
che meritano grande attenzio
ne e che sono improntate a 
grande saggezza e realismo». 
Tali proposte, ha sottolineato il 

presidente dei senatori comu
nisti, sono incentrate sulla ne
cessità di una soluzione politi
co-diplomatica e non militare 
e sulla ricerca di vie di uscita 
che «salvino la faccia ai con
tendenti», ovviamente parten
do «dalla piena attuazione del
le risoluzioni dell'Onu e quindi 
dal fatto primario che l'Irak de
ve ritirarsi dal Kuwait». 

Richiesto dalla Dire come 
abbia reagito a queste osserva
zioni Andreotti, Pecchioli ha ri
sposto: «Ho trovato in Andreot
ti molta comprensione e an
che un certo stupore per il fatto 
che il ministro degli Esteri De 
Michelis non abbia trovalo 
modo di ascoltare Arafat. Ep
pure il ministro degli Esteri era 
stato a Tunisi, e Arafat ci ha in
formato di avere fatto sapere di 
un suo vivissimo desiderio di 
incontrarlo»; inoltre quando 
Arafat era andato a Parigi a ve
dere il primo ministro Rocard 
•aveva fatto sapere che inten
deva venire subito dopo a Ro
ma ma il governo italiano non 
aveva risposto». Tale atteggia
mento è stato - ha sottolineato 
Pecchioli - «un errore che pro
voca amarezza», anche tenen
do conto degli obblighi che 
derivano all'Italia dalla sua ve
ste di presidente della Cee. Un 
errore cui Andreotti promette 
di rimediare. CG.L 

Dopo la pubblicazione sulla stampa di Santiago 

Il Pc cileno critica 
una lettera di D'Alema 
Una lettera di D'Alema inviata al Pc cileno, a Gua
starne ed agli altri comunisti espulsi o sottoposti a 
misure disciplinari, nella quale si esprimono preoc
cupazioni e critiche per alcuni giudizi sul Pei e sul 
suo presunto ruolo nella crisi del partito, è stata 
pubblicata dalla stampa cilena. Jorge Insunza, diri
gente dei comunisti cileni, afferma che la lettera è 
frutto di un «intrigo». 

OUIOO VICARIO 

• I SANTIAGO. La stampa ci
lena ha pubblicato una lettera 
del Partilo comunista italiano 
firmata dal coordinatore della 
Segreteria, Massimo D'Alema, 
di «stupore e preoccupazione» 
per le misure disciplinari o di 
espulsione decise dal Comita
to centrale dei comunisti cileni 
contro Guastavino, Valenzue-
la, Navarro e Leal nello scorso 
mese. La lettera, indirizzata al
la Direzione del Pc e, per co
noscenza, Guastavino e Leal, 
sottolinea il «modo inaccetta
bile con il quale si coinvolge il 
Pei» in quanto sta avvenendo e, 
a queslo proposito, si cita la 
frase apparsa nel rapporto al 
Comitato centrale cileno se
condo cui Leal, in un suo re
cente viaggio in Italia, avrebbe 
stabilito contalli con «settori 
della destra del Pei» dando ad 
essi una informazione «defor
mata» sulla situazione cilena. 

Nella sua lettera D'Alema af
ferma inoltre che «si mantiene 
inalterala la nostra stima verso 
dei compagni colpiti da misu
re burocratiche e amministrati
ve lesive del loro diritto a dis
sentire; cresce la nostra con
vinzione che scegliendo que
sto cammino si vuole condan
nare, più o meno consapevol
mente, il partito che fu di 
Ncruda a un ruolo marginale e 
di retroguardia nella lotta per 
la democrazia e il progresso 
sociale facendo ricorso a me
todi già superati e condannati 
dalla storia». 

La crisi del Partilo comuni
sta cileno esplosa con l'espul
sione di Luis Guastavino, un 
compagno molto conosciuto 
in Italia per la sua personalità e 
per l'attività dispiegata nel no
stro paese di solidarietà con il 
Cile, risiede fondamentalmen

te nel rifiuto dell'attuale dire
zione ad aprire un dibattito ef
fettivo sulle nuove prospettive 
del socialismo e a stabilire 
condizioni sufficienti di eserci
zio della democrazia intema. 

Ieri Jorge Insunza, della se
greteria del Pc cileno ha affer
mato che la «lettera del Pei è il 
risultato di un intrigo» e che «è 
evidente la partecipazione di 
Antonio Leal ad esso». A que
sto proposito Insunza sostiene 
che la frase del rapporto al Co
mitato centrale relativa ai con
tatti con la «destra» del partito 
italiano non è riscontrabile nel 
testo (ma, come abbiamo già 
informato, è apparsa nel testo 
di tale rapporto pubblicato 
dalla stampa cilena). I comu
nisti italiani si sarebbero, se
condo Insunza, «affrettati ad 
emettere giudizi basati su de
formazioni dei fatti». Tuttavia il 
dirigente comunista ha annun
ciato che è stata inviata a Bot
teghe Oscure una lettera di ri
sposta e che una delegazione 
del Pei è stata invitata in Cile 
per partecipare alle manifesta
zioni che concluderanno il 
processo di legalizzazione del 
Pc cileno alla fine del mese. 

Insunza ha comunque riba
dito che le proposte di Guasta
vino sono state recisamente re
spinte da Volodia Teitelboim, 
attuale segretario del Partito. 

Usa di fronte alla guerra 

I sondaggi dicono: 
neri e poveri i più contrari 
all'invio delT«armada» 
Sono soprattutto i poveri e la popolazione nera a non 
considerare «una buona cosa» l'invio delle truppe ame
ricane in Arabia. Si tratta sempre di una minoranza, ma 
che raggiunge in queste fasce indici intomo al 30 per 
cento. Intanto i dati sulla disoccupazione - i peggiori da 
due anni in qua - confermano le analisi che prevedono 
rischi di recessione per l'economia americana. 1 mercati 
finanziari guardano a Helsinki. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

M NEW YORK. Le preoccu
pazioni maggiori e il dissenso 
per l'intervento americano 
contro l'Irak si concentra nelle 
fasce più povere della popola
zione, tra i neri, e tra i giovani. 
Anche tra le donne il consenso 
all'intervento è minore. Que
ste, almeno, le tendenze rileva
te nei sondaggi di opinione. 
L'ultimo - a cura del New York 
T/mese della CbsNewsè basa
to su un campione di interviste 
raccolte tra il 16 e il 19 agosto. 
Eccone i risultati più interes
santi. Il totale dice che il 77 per 
cento degli americani conside
ra «una cosa giusta» l'invio del
le truppe in Arabia, mentre il 
18 percento la ritiene «una co
sa sbagliata». La percentuale 
del dissenso sale al 23 per cen
to nell'universo femminile Al 
35 per cento tra la popolazio
ne nera. E varia a seconda del 
censo e del grado di istruzione. 
Solo l'8 per cento di chi ha red
diti superiori a cinquantamila 
dollari non condivide l'inter
ventismo di Bush. Ma sotto i 
ventinovemila e i quindicimila 
dollari, I contrari aumentano al 
20 e al 27 percento. Il sondag
gio mette in luce che anche tra 
i giovani egli anziani (tra i 18e 
i 29 anni, e oltre i 65) un buon 
20 per cento di americani 
avrebbe preferito che i soldati 
rimanessero a casa. 

Questi dati sembrano con
fermare soprattutto II timore 
che dalle spese militari e dal 
possibile esplodere di un con
flitto vengano ulteriori proble
mi per una situazione econo
mica già difficile, dalla quale 
non si allontanano le nubi di 
una incombente recessione. 
Ieri I giornali commentavano 
con risalto il nuovo dato men
sile sulla disoccupazione, che 
è risultato il più alto misurato -
lungo due anni. L'indice è sali
to al 5.6 per cento, spinto so
prattutto dall'aumento della 
disoccupazione nelle industrie 
manifatturiere e nell'edilizia. 
Ma è stato osservato che nel 
mese di agosto in tutto il setto
re privato non sono stati creati 
nuovi posti di lavoro, mentre 
nei servizi il tradizionale tasso 
di crescita si è attenuato. Que
sti dati vengono interpretati co
me ulteriori segnali di un'eco
nomia che vede declinare il 
proprio tasso di sviluppo: molti 
economisti affermano che una 
vera e propria recessione -
cioè tassi di sviluppo negativi -
potrebbe verificarsi nel giro di 
sei mesi odi un anno. 

La fase è molto delicata, e 
anche gli occhi del mondo fi

nanziano e economico sono 
puntati sui colloqui tra Bush e 
Gorbaciov a Helsinki. Wall 
Street ha chiuso la settimana 
con un rialzo che ha compen
sato. sia pure di pochi punti, le 
perdite dei giorni precedenti. 
Gli investitori sono molto pru
denti, e si aspettano lunedi le 
reazioni ad una situazione in
temazionale di cui non è an
cora chiara la possibile evolu
zione. Un altro sintomo di in
certezza sono i prezzi del pe
trolio: venerdì c'è stato un ca
lo, ma il barile rimane sopra i 
trenta dollari. 

E in questo clima che si 
stanno svolgendo in una base 
aerea a dieci miglia da Wa
shington i negoziati tra rappre
sentanti della Casa Bianca e 
del Congresso sui tagli da ap
portare al bilancio federale. Si 
tratta di una cifra di circa cin
quanta miliardi di dollari per il 
prossimo anno e di cinque
cento miliardi nei prossimi cin
que. Bush ha parlato prima di 
volare a Helsinki di uno «spirito 
di ottimismo» e della possibili
tà di raggiungere un accordo 
coi democratici. Le posizioni 
però rimangono per ora diver
se, non tanto sugli ordini di 
grandezza, quanto sulla dire
zione dei tagli. I democratici 
propongono più tasse, senza 
escludere quella sui carburan
ti, ritengono comunque possi
bile un taglio consistente al bi
lancio militare, e contestano 
l'entità della cifra che : repub
blicani vorrebbero sottrarre al
la spesa sanitaria. Bush è stato 
costretto dagli eventi a propor
re nuove tasse (per circa venti 
miliardi di dolali) ma esclu
dendo quella energetica e pro
mettendo una detassazione 
dei capital-gains per favorire 
gli investimenti. Un grosso so
spiro di sollievo deve aver ac
compagnato a Washington la 
lettura delle notizie che ieri ri
portavano i successi degli Usa 
nel farsi finanziare dagli Emira
ti arabi l'intervento militare. È 
forse questa la radice dell'otti
mismo di Bush circa il destino 
delle sue disastrate finanze 
pubbliche. Congressisti e fun-
zionan governativi stanno tra
scorrendo il week-end in una 
specie di clausura tra i prati 
della base aerea. Hanno pochi 
giorni di tempo per trovare un 
accordo. La legge Gramm-
Rudman, in assenza di decisio
ni del Congresso, dal primo ot
tobre farebbe scattare per il '91 
tagli per cento miliardi di dol
lari. Una cifra che tutti ritengo
no Insopportabile. 

Brasilia 
parata militare 
in tilt 
per un giaguaro 

È il simbolo del «battaglione 
giungla» dell'esercito brasilia
no. Per questo al povero gia
guaro tocca ogni anno, il 7 set
tembre, «.filare insieme a sol
dati, cam armati, camionette, 
partecipare insomma al posto 

^ _ ^ _ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ d'onore nella parata militare 
,***̂ ••••**"~""**,*,™,******,"**,*,l,l,• che ncorda I indipendenza. 
Ma quest'anno, spaventato dal rombo degli autocingolati, il gia
guaro ha mandato tutto a carte quarant'otto. £ saltato giù dalla 
ieep e ha tentato la fuga. D etra gli son dovuti correre i commilito
ni, scatenando gran confusione, ma riprendendolo infine. 

l'Unità 
Domenica 
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